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Telefoni cellulari in dotazione ai coordinatori prima e durante la gita [image: image2.emf]


martedì 
3311009452

mercoledì 3311009453
Le iscrizioni si aprono il venerdì dalle ore 9.30 
GITA G.P.E.
PRATO DELLA FAME - GARGNANO
(Alto Garda - BS)
martedì 26 - mercoledì 27 gennaio 2010
La nostra escursione inizia dal Prato della Fame (mt.65) sulla Gardesana Occidentale nei pressi del vecchio porto di Tignale. A lato della limonaia (ristrutturata e gestita dalla Comunità Montana) un piccolo portico ci permette di iniziare a salire un sentiero che rimonta la parete rocciosa.

Questa vecchia mulattiera, utilizzata anticamente per il collegamento tra Tignale e il Garda, sale in un gruppo di cipressi con ripida pendenza  (con una stupenda vista sul Monte Baldo) e sbocca molto presto su un ripiano coltivato a ulivi. Qui si incrocia, proveniente da sinistra, il “Sentiero Montagnoli” che seguiremo in discesa sino a superare su un antico ponticello il torrente della Val di Baés.

Ora la salita riprende e sempre su buona mulattiera ci conduce al paesino di Aer (mt.571). Dal centro del paese uno stretto passaggio ad arco ci permette di scendere per un sentiero nella solitaria Valle del Torrente Piovere. Ammireremo le belle cascatelle e, seguendo il “Sentiero dei Canai”, arriveremo in breve a Piovere. Nei pressi della Trattoria “Al Poggio” faremo la sosta pranzo, volendo e telefonando in precedenza si può organizzare una spaghettata in compagnia.

Dopo pranzo ci attende una piacevole discesa sino a Gargnano, interrotta per una visita alla chiesetta romanica di S.Giacomo di Calì, una delle più vecchie chiese del Benaco.

Poi, transitando a lato di Villa Feltrinelli (dimora di Mussolini durante la “Repubblica di Salò”) giungeremo al porto e al vicino parcheggio dove il nostro pullman ci aspetta. 
Dislivello: mt. 550 
Tempo di percorrenza complessivo: ore 5.00 
Difficoltà: “E”
Le limonaie, strutture architettoniche introvabili altrove, risalgono al XIII secolo quando la coltivazione di agrumi venne introdotta anche sul Lago di Garda. Nacquero queste giganti “serre” caratteristiche, che servivano a proteggere le preziose piantagioni da eventuali inverni rigidi. Gli abitanti della Riviera, che fino a quel tempo erano stati contadini tenaci, rustici barcaioli o pescatori per sopravvivenza, divennero “giardinieri”. L’economia complessiva ne risentì positivamente, visto che la produzione era abbondante, di alta qualità e destinata quasi esclusivamente all’esportazione nei Paesi dell’Europa centrale, garantendo così un grande guadagno. Il Lago di Garda divenne così la zona di produzione di agrumi per scopo commerciale più settentrionale del mondo. L’unificazione italiana e la conseguente eliminazione dei dazi doganali, lo sviluppo delle reti di trasporto e la degenerazione delle piante per la malattia della “gommosi”, portarono al graduale abbandono di questa attività agricola. Rimangono ancora, pur se in degrado, le testimonianze murarie di un periodo assai florido per l’economia gardesana che considerò la coltivazione degli agrumi una vera e propria industria. Oggi si cerca con impegno di recuperare e salvaguardare questi tesori per rendere onore alla tradizione storica e culturale ed alla popolazione dell’Alto Garda Bresciano.
